	
	
	


Il Mali e il cotone.

I Paesi africani produttori di cotone (Mali, Burkina Faso, Benin, Ciad ) si trovano vessati da una nuova congiuntura del mercato modiale del cotone, che soffoca i piccoli produttori che non riescono a tenere la concorrenza con i prezzi bassi praticati dai coltivatori degli Stati Uniti, anche grazie agli incentivi concessi dal Governo.

 I finanziamenti concessi dal governo Usa ai propri coltivatori ammontano a quattro miliardi di dollari, una cifra che supera il prodotto interno lordo di paesi come il Burkina Faso e il Mali. Questa situazione sta mettendo in grave pericolo il sostentamento di 11 milioni di coltivatori di cotone in Africa Occidentale. 
Gli ingenti sussidi governativi attribuiti alle multinazionali americane del cotone stanno uccidendo il commercio africano di questo prodotto, riducendo il prezzo del cotone sul mercato mondiale e mettendo fuori gioco i coltivatori africani. 
Per questi motivi, Bénin, Burkina Faso, Mali e Ciad hanno ufficialmente chiesto, a nome dei paesi dell’Africa occidentale e centrale, la soppressione delle sovvenzioni sul cotone accordate dai paesi ricchi ai loro produttori alla World Trade Organization. 
La situazione è aggravata anche dalla politica agricola dell'Unione Europea che incentiva le sovrapproduzioni e finanzia il "dumping" (lo scaricamento) del surplus all'estero, distruggendo i mercati da cui dipendono i piccoli coltivatori. 
In particolare, in Mali (uno dei paesi più poveri del mondo) si è delineata negli ultimi anni una vera e propria  emergenza economica. La metá dell'economia del paese dipende infatti interamente  dal cotone,  il cui mercato ha subito una grave flessione a seguito della fortissima concorrenza del cotone prodotto dagli Stati Uniti e venduto a prezzi sempre più bassi, grazie ad incentivi e finanziamenti concessi dal Governo ai farmers.

La coltura del cotone è una delle principali del Paese, insieme a quella delle arachidi, in passato quella con maggiori esportazioni, sia pure a gestione “coloniale”. 

Sikasso, Sègou. Koutiala sono i centri maggiori della regione cotonifera, intorno alla quale si era costruita un’economia non esclusivamente di sussistenza per i contadini .

Per di più lo Stato aveva contribuito in maniera consistente alla diffusione della coltura del cotone attraverso l’istituzione della CMTD (Compagnia Maliana Per Lo Sviluppo del Tessile) (con capitale statale al 60%) con la finalità istituzionale di promuovere lo sviluppo rurale integrato, che aveva determinato l’affermarsi della coltura e della lavorazione del cotone.

Oggi la giovane democrazia del Mali non riesce a garantire aiuti sufficienti ai piccoli produttori, già penalizzati dalle tasse sulla produzione del cotone che vanno ad alimentare le casse nazionali.

Su questo tema scottante è intervenuto a Porto Alegre, nell’ambito del sogno collettivo di un altro mondo possibile anche in Mali-  Ibrahima Coulibaly, coltivatore di cotone in un Paese che vive di questa coltura.ed esponente della Rete di organizzazione contadine e di produttori agricoli dell'Africa Occidentale' (Roppa), nata nel 2000 tra 10 Paesi.
Il suo intervento ha evidenziato stridenti contraddizioni fra diversi fenomeni, a partire dalla riduzione in schiavitù di centinaia di schiavi neri costretti a spostarsi dall’Africa Occidentale per alimentare la coltivazione del cotone in America, alla concessione di prestiti miliardari erogati da Banca Mondiale e fondo monetario internazionale ai Paesi in questione per incentivare la coltivazione del cotone
"Il cotone era materia prima esportabile sul mercato internazionale e quindi era l'unica risorsa che poteva rimborsare il debito" ha spiegato  Coulibaly, evidenziando che "Ora invece gli accordi commerciali facilitano una maggiore liberalizzazione, con il rischio di un'apertura indiscriminata dei nostri mercati".
Coulibaly non lesina critiche anche ai politici africani della sua regione "che non hanno saputo trovare un'alternativa vera al cotone e denuncia l’atteggiamento di Banca Mondiale che vuole impedire i sussidi dei governi africani ai loro coltivatori.

